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Il libro di Giorgio Ruffolo 
sulla «qualità sociale» ha già 
provocato, come era prevedi
bile, un'intéressante discus
sione. Questo stesso articolo 
può essere considerato più 
che una recensione un inter
vento nel dibattito. Da alcuni 
anni Ruffolo seguiva alcuni 
filoni di ricerca facendo 1 con
ti con sviluppi teorici della 
critica neoliberista e con le 
nuove elaborazioni che emer
gevano nel vasto arcipelago 
della sinistra europea e mon
diale. Ora per la prima volta 
questi filoni di ricerca vengo
no ricondotti in un unico di
scorso globale, dotato di note
vole compattezza e nel quale 
la confluenza di acquisizioni 
provenienti da campi discipli
nari molto diversi non acqui
sisce mal un carattere di eru
dizione ma viene rigorosa
mente finalizzata all'impegno 
di contribuire alla definizione 
di un progetto riformatore. 
Per questo motivo sono con
vinto che questo libro è desti
nato a lasciare il segno nella 
cultura politica e sulle scelte 
della sinistra. 

Su tre questioni vorrei fare 
delle osservazioni e delle sot
tolineature. Innanzitutto mi 
pare giusto mettere in eviden
za due aspetti dell'analisi che 
Ruffolo fa dello sviluppo dei 
passati decenni Da una parte 
una forte sottolineatura della 

Eirtata del disegno riforma
re che si è tradotto nella 

esperienza dello «Stato socia
le*. Per la prima volta nella 
storia la sinistra ha tradotto 
l'aspirazione al conseguimen
to di obiettivi di fondamenta
le importanza, quali la piena 

rata come un aspetto di una 
lunga fase dello sviluppo ca
pitalista i cui limiti pure ven
gono analizzati e come risul
tato del «compromesso so
cialdemocratico» ora in crisi. 

Semmai, sembra riscontra
bile in questo approccio anali
tico una sottovalutazione di 
due altri limiti emergenti al
l'interno del «modello fordi
sta» di sviluppo: uno derivan
te dal carattere estremamen
te alienato dell'uso del lavoro 
e l'altro dal profondo e, sia 
pure in forme mutate, conti
nuamente ribadito squilibrio 
tra Nord e Sud che, tra l'altro, 
è presente dentro l'Italia in 
modo drammatico. Questo li
mite analitico si ripercuote 
anche nella proposta formu
lata da Ruffolo. In secondo 
luogo l'analisi della crisi. Si 

fiuò dire che da sempre si con-
rontano nella sinistra due 

scuole: l'una che interpreta la 
crisi come tendenza storica al 
crollo o alla stagnazione del 
sistema capitalista; l'altra 
che la interpreta come mo
mento di esplosione di con
traddizioni accumulate ma 
anche di svolgimento dei pro
cessi di trasformazione aperti 
ad esiti diversi. Questo con
fronto si intreccia intima
mente con una diversa valu
tazione dell'incidenza delle 
componenti «oggettive» o 
•soggettive» della crisi. Esiste 
anche una interpretazione og
gettivista di tipo apologetico 
per la quale il nocciolo della 
crisi consiste in una irreversi
bile tendenza, in sé positiva, 
all'innovazione, rispetto alla 

auale anche il prevalere di 
ottrine e di politiche neolibe-

Col suo libro sulla «qualità sociale» Ruffolo ha 
riaperto il dibattito sui progetti e gli scenari 
di un'Italia da cambiare: tutte le risposte che 

deve dare la sinistra per non restare «disarmata» 

Per le riforme 
occupazione e la garanzia dì 
determinati standard di teno
re di vita alla generalità dei 
cittadini, in una definizione e' 
strumentazione concreta del
la politica economica e della 
politica sociale. Dall'altra 
parte Ruffolo sottolinea for
temente i limiti della crescita 
economica poderosa verifi
catisi negli ultimi decenni. 
L'emergere di una «frontiera 
ecologica» o di una «frontiera 
sociale» rispetto alla possibi
lità di continuare un tipo di 
sviluppo basato sulla crescita 
enorme dei consumi di massa 
e dell'importanza di «beni po
sizionali», testimoniano di un 
secondo «fallimento del mer
cato», ma inducono anche ad 
una crìtica delle modalità di 
regolazione dell'economia 
realizzata con lo Stato socia
le. L'esperienza dello Stato 
sociale viene dunque conslde-

riste può essere considerato 
come un semplice incidente 
di percorso. 

L'approccio di Ruffolo ap
pare fuor di ogni dubbio fon
dato sull'assunto che la crisi 
non può esser letta a prescìn
dere dalla valutazione delle 
sue componenti soggettive. E 
non solo perché alla sua stes
sa origine vi sono soprattutto 
mutamenti culturali e di com
portamento dei diversi sog
getti in campo — cittadini, 
imprese, Stato —; ma anche 
perché la concreta gestione 
politica della crisi determina 
il suo effettivo svolgimento, 
non meno delle componenti 
«oggettive», con effetti strut
turali sulla dinamica del si
stema. La crisi perciò ed i 
processi dì trasformazione 
possono seguire percorsi di
versi e dare luogo ad esiti as
sai diversi. Ed e qui lo spazio 

per la grande politica e per 
l'elaborazione di un progetto 
riformatore. 

Fra i mutamenti soggettivi 
analizzati Ruffolo sembra da
re una particolare sottolinea
tura a quelli legati alla reale 
generalizzazione, stimolata 
dall'espansione del consumi
smo, dell'arricchimento indi
viduale come imperativo del 
comportamento dei cittadini 
e dagli effetti di ingovernabi
lità che esso produce e che 
viene aggravato dalla rispo
sta liberista. D'altro lato ven
gono sottolineati processi de
generativi dei comportamen
ti delle imprese e dei cittadini 
legati proprio alla crescita 
dello Stato sociale. Sono pre
senti anche, ma andrebbero 
forse considerati più sistema
ticamente, quei mutamenti 
culturali positivi che sono al
la base di una critica progres

sista, al limiti dello sviluppo e 
che si esprimono pure in com
portamenti nuovi delle donne, 
dei giovani verso il lavoro, 
verso la natura e l'ambiente, 
ecc. 

Lo stesso delinearsi di una 
«frontiera ecologica» non tan
to nasce da una immediata 
scarsità dì risorse naturali 
quanto da un mutamento cul
turale derivante dalla cre
scente consapevolezza del
l'impatto distruttivo sull'am
biente di un certo tipo di cre
scita. È il diffondersi a livello 
dì massa di questa «crìtica 
progressiva» al modello di 
crescita dei passati decenni 
che fonda la concreta possibi
lità di definire un'uscita da si
nistra della crisi che «vada ol
tre» l'esperienza dello Stato 
sociale. 

L'insieme delle proposte di 
riforma suggerite da Ruffolo 

parte da una radicale crìtica 
della categoria «prodotto lor
do» come espressiva del livel
lo di benessere e di ricchezza 
di un paese. Le critiche già da 
tempo avanzate dai teorici 
dell'economia e del benessere 
assumono un valore esponen
ziale in società nelle quali è 
enorme l'impatto istruttivo 
della crescita sulle risorse. 
D'altro canto nuovi fattori di 
benessere conseguibili attra
verso l'espandersi di nuovi ti
pi dì attività terziaria e un 
continuo mutamento della 
qualità dei' prodotti rendono 
sempre più obsoleta una cate
gorìa analitica basata ideolo
gicamente su una concezione 
vetero-produttivista e su un 
metodo di misura incapace di 

Eccepire mutamenti qualità-
vi della composizione delle 

attività e del prodotto. Questa 
crìtica porta Ruffolo a pro

porre una netta separazione 
del concetto di sviluppo, che 
implica la valutazione e la ri
cerca di tutti gli elementi 
qualitativi che possono deter
minare un più avanzato livel
lo del vivere civile, del con
cetto di crescita, ancora basa
to sostanzialmente sulla mi
surazione della quantità dei 
beni materiali prodotti e con
sumati 

È impossibile riprendere i 
vari temi trattati da Ruffolo 
nella sua proposta, simboleg
giati da espressioni quali 
«ecologia creativa», «riappro
priazione del lavoro e del 
tempo», «terzo sistema», 
•equa disuguaglianza», e infi
ne «società socievole». È evi
dente che il taglio della pro
posta è di carattere strategi
co, tendente a definire un nuo
vo assetto della società per i 
prossimi decenni. Natural
mente occorrerà poi definire 
dei programmi a medio ter
mine ma la mancanza di essi 
non mi sembra un limite im
putabile al libro di Ruffolo 
per il semplice fatto che la 
sua elaborazione non rientra
va negli scopi del libro. Riten
go di fondamentale importan
za che la sinistra si confronti 
sul terreno proposto da Ruf
folo. Si può e si deve discutere 
di politica industriale, di poli
tiche sociali, di politica di bi
lancio, ecc. ma ogni proposta 
di medio termine acquista un 
senso se viene inserita in un 
progetto che tende a definire 
finalità e carattere di un nuo
vo assetto sociale. Semmai 
osserverei che Ruffolo ha solo 
in parte superato quello che, a 
mio avviso, è stato un limite 
della sua elaborazione negli 
ultimi anni: considerare il 
processo riformatore quasi 
esclusivamente - fondabile 
sull'espansione dì un «terzo 
settore»; considerato come la 
sede dello sviluppo del lavoro 
creativo e della libertà men
tre il sistema delle imprese 
avrebbe dovuto continuare ad 
essere la sede della produzio
ne della ricchezza materiale, 
dell'efficienza e della necessi
tà e lo stato e la sede delle 
decisioni normative inevita
bilmente burocratizzate. 

Ora Ruffolo supera in parte 
quel limite soprattutto attra
verso una ipotesi di riforma 
dello Stato che tenta in modo 
stimolante di inserire quanto 
di positivo è venuto dalle te
matiche sulla deregolazione 
in una riforma diretta a dare 
allo Stato una maggiore capa
cità di orientare la qualità dei 
processi di trasformazione. 

Giorgio Ruffolo ha rappre
sentato, più di ogni altro, in 
Italia la figura del profeta di
sarmato. Segretario della 
programmazione nel tentati
vo che portò al «Piano Pierac-
cini», subito archiviato come 
•libro dei sogni» da una mag
gioranza dì centro sinistra 
che aveva già smesso da tem
po dì sognare le riforme e la 
programmazione; protagoni
sta principale della elabora
zione del «progetto 80» che re
sta il risultato più culturale 
più avanzato dell'impegno 
della programmazione in Ita
lia e che tuttavia le maggio
ranze di centro sinistra non 
tradussero mai in alcun con
creto atto di governo. Ora 

' Ruffolo presenta la sua pro
posta non già alla maggioran
za pentapartita ma alla sini
stra come stimolo perché tro
vi un livello dì unità e dì pro
gettualità che la candidi, per 
la prima volta nella storia, a 
governare il paese con una 
strategia riformatrice. Se 
Ruffolo dovesse continuare 
ad essere un profeta disarma
to, vorrà dire che saremo ri
masti disarmati tutti 

Silvano Andriani 

Due libri per «viaggiare»: con 
Barzini da Parigi a Pechino 

e intorno al mondo in corvetta 

Con quei 
temerari 

di un 
secolo fa 9»ah»>^_-.' 

Ettore Guizzarti al volante M' I ta la nel cortile (Mia Legazione italiana a Pechino 

Ritorno al futuro. Anzi al passato, n viag
gio nel tempo non avviene però con una mac
china straordinaria come nel film prodotto 
da Steven Spielberg. CI vuole molto di meno. 
Due libri. Per chi non ha troppi soldi per fare 
quel mega-tour tutto organizzato, compresa 
l'osservazione della cometa di Hallev, c'è 
sempre l'occasione di spaziare con la fanta
sia. SI può ripercorrere il viaggio che la piro-
corvetta Magenta fece Intorno al globo fra 11 
1865 e II 1868 oppure la maratona Pechino-
Parigi che Luigi Barzlnl compi a bordo di 
un'Itala nel 1907, In soli sessanta giorni. 

L'occasione per sognare la offrono due vo
lumi, da poco usciti In libreria: Un viaggio al 
confini del mondo 1865-1868 di Francesco 
Ammarinati e Silvio Calzolari, edito dalla 
Sansoni di Firenze In collaborazione con l'I
stituto Geografico Militare; e Da Pechino a 
Parigi in sessanta giorni, scritto dallo stesso 
Luigi Barzlnl e ripubblicato In grande stile 
dalla Marsilio di Venezia. 

n primo volume è la ricostruzione del pri

mo viaggio compiuto da una nave da guerra 
del Regno d'Italia Intorno al mondo. L'equi
paggio, di cui facevano parte tra l'altro 11 na
turalista ventenne Enrico H. Giglio!! ed li fo
tografo veneziano Felice Boato, salpò 1*8 no
vembre 1865 da Napoli a bordo della fregata 
Regina. La meta era Montevldeo, dov'era an
corata la plrocorvetta, una nave capace di 
solcare 1 mari servendosi di grandi vele e di 
manovrare nel porti o In caso di difficoltà 
con un motore a vapore. Sarebbe stato un 
viaggio 'Imperialista': «Il primo viaggio di 
una nave da guerra del Regno d'Italia al lidi 
orientali dell'Asia, ed al Giappone, fu pro
mosso dal nuovi Interessi del commercio e 
della politica». Sono parole di Enrico H. GÌ-
glloll che scrisse un lungo diario di bordo, o 
meglio una «relazione descrittiva e scientifi
ca». A quello scritto si sono rifatti 1 due autori 
del volume di oggi, che attingendo al mate
riale gelosamente custodito nelle polverose 
stanze dell'Istituto Geografico Militare han
no ricostruito con pigilo narrativo 11 resocon

to di quella circumnavigata di due anni da 
Montevldeo a Glava e poi a Singapore, a Sai
gon, in Giappone, In Cina, di nuovo a Glava e 
giù fino In Australia, Indietro verso 11 Perù e 
Infine il rientro In Italia: «Il 28 marzo del 1868 
la Plrocorvetta ormeggiava nel porto di Na
poli ed 1131 marzo fu dichiarata in disarmo. 
Quella bella nave che aveva inaugurato una 
nuova era per la marina Italiana non fece 
altri lunghi viaggi e non compi altre nobili 
Imprese. Nel 1875 la Camera approvò l'alie
nazione di un certo numero di bastimenti 
della Rea! Marina; la Magenta segui 11 desti
no delle altre navi ritenute Inutili e Inservibi
li». 

Se 11 giovane Enrico H. GIgllolI se la cava
va bene con la penna e gli autori che l'hanno 
riscoperto hanno potuto citare brani suol nel 
loro llbfo, Luigi Barzlnl non poteva avere 
traduttori. È stato uno delle migliori firme 
del giornalismo italiano. Luigi Albertlnl, di
rettore del Corriere dell» sera, gli fece fare 

l'inviato speciale In Cina durante la rivolta 
del Boxer. Fece reportage anche sulla prima 
comunicazione radio, Jkarteclpò al voli euro-
pel del fratelli Wright, segui la guerra sul 
fronte libico e la rivolta messicana. Giornali
smo per lui faceva rima con avventura. Ed 
eccolo nel 1907 a bordo di una Itala ad Inau
gurare la stagione del moderni rally: altro 
che Carnei Trophy. La macchina entrata nel
la leggenda percorse 16 mila chilometri, di 
cui 12 mila praticamente senza strade. Una 
bella Impresa raccontata In presa diretta per 
mezzo del telegrafo dall'antenato di Indiana 
Jones al Corrierone. 

Stile telegrafico, buona scuola di giornali
smo, mescolata a dialoghi e a racconti detta-
§ Itati di quel che vedeva. E anche qui gran 

elle fotografie, con II protagonista principa
le che è la macchina. Il tutto per sognare un 
viaggio che, chissà, magari un glomo faremo 
anche noi. 

Da San Vittore a Rebibbia: le tappe di un viaggio 
dentro il labirinto alla ricerca di «un'idea di 

libertà». Ecco come lo racconta Alberto Magnaghi 

Quando 
l'avversario 
è un muro 

Daniele Pugliese I 

È difficile affrontare la 
sofferenza, soprattutto 
quando ci si trova separati 
dal mondo. Costretti a sce
gliere tra la fuga, l'Illusione, 
la protesta o la condanna In 
blocco del proprio passato. 
Un modo ce lo Indica Alberto 
Magnaghi con Un'idea di li
bertà. San Vlttore*79-Reblb-
bla '82, nota di Rossana Ros-
sanda, Manifestolibri. Mili
tante fino al '68 nel Pel, poi 
dirìgente di Potere Operalo, 
architetto, Magnaghi viene 
arrestato 11 21 dicembre del 
•79, nell'ambito dell'Istrutto
ria del processo «7 aprile*. In 
quei periodo è direttore del 
dipartimento di Scienze e del 
Territorio della facoltà di 
Architettura del Politecnico 
di Milano. 

Tre anni di carcere. Parte 
prima, seconda e terza di 
questo non-dlarìo: Fram
menti di un percorso nel la
birinto, ossia l'Impatto con 
l'irrazionalità dell'Istituzio
ne; La metamorfosi: autoa
nalisi sulla mutazione del 
sensi, vale a dire ciò che ac
cade a un corpo costretto In 
un vuoto spazio-temporale; 
Un'idea di libertà, cioè la 
strada che forse possono 
percorrere quelli che dispe
razione o violenza non han
no reso Irriducibili. 

Il libro non è un manuale 
perla sopravvivenza. Piutto
sto una ricerca Inconsueta 
per gli anni così assolutisti
camente 'moderni* che vi
viamo — dell'essere, della 
sua essenzialità, della sua 
umanità. Nell'Impatto con 11 
buio del carcere Magnaghi 
lentamente capisce che la 
sua esistenza è rinchiusa al 
di qua di un muro. 'SI vive 
collettivamente la tragedia 
della riduzione del desiderio, 
la solidarietà dello stato di 
menomazione del sensi*. 
Benché, oltre ti muro, il tem
po continui a fluire. Ma den
tro e fuori *è un continuum 
sociale, morale, sensoriale, 
produttivo. La privazione 
della libertà come incidente 
dentro le regole del gioco*. 

Circondata dal muro, 
quella precaria formazione 
sociale costituita dal carce
rati. Microcosmo dove si ri
producono le contraddizioni 
del mondo senza trovarci né 
1 suol piaceri né I suol van
taggi. Potere e Ingiustizia, 
eroismo e vigliaccheria, co
me fossero sotto una lente 
d'Ingrandimento, acquista
no un profilo netto, senza 
sfumature. Eppure, sotto le 
finestre del carcere non pas
sa più 'nessun corteo* e gli 
anni di galera «crescono in 
proporzione Inversa al deser
to delle piazze*. 

Magnaghi si sforza di co
municare con quel microco
smo. Tuttavia, anche duran
te 'Il movimento di Reblb-
bla», resterà attaccato alla 
propria esperienza, a quella 
discesa In se stesso che di
venta la scoperta di un uni
verso sconosciuto. Universo 
che generalmente non ci chi
niamo ad analizzare. La cul
tura ce lo sconsiglia con ogni 
mezzo: un viaggio troppo 
mistico per Intellettuali pra
gmatici. O che dovrebbero 
aver Imparato — per via del
le dure repliche della storia 
— ad esserlo. Magnaghi pe
rò, In questo viaggio, non ri

fiuta di fissare la verità e, 
anzi, dalla verità trae sollie
vo. Sembra quasi che l'archi
tetto vada esplorando 11 ter
reno su cui sono sorti e poi 
crollati tanti progetti che co
stituirono la sua storia. La 
storta di una generazione. 

Tappe del viaggio: S. Vit
tore e Reblbbla. 'Sopravvi
vere diventa, qui, la dimen
sione principale» scrìve all'I
nizio del libro, soprattutto 
quando 'la memoria di sé e 
l'Identità presente comincia
no a separarsi, Irrimediabil
mente*. Nella cella di Isola
mento non c'è nulla cui ag
grapparsi. Senza specchio la 
faccia, come per un quadro 
di Magrttte, non esiste. Sen
za oggetti d'affezione o di de
siderio, il corpo affonda. SI 
perde In un luogo labirìntico 
per difetto di spazio. D'al
tronde, la sensazione di sof
focamento sopravviene e per 
difetto e per eccesso di spa
zio. 

Dall'Isolamento al 2° rag
gio di S. Vittore. Tre in una 
cella, un vero matrimonio al
largato. *La compresenza 
forzata del corpi, ma soprat
tutto la riduzione di ognuno 
alla dimensione comunica
bile e presentabile agli altri 
due». Intanto le emozioni 
vengono messe al bando, 
giacché 'Sono dominate dal 
panico, dalla necessità di di
fesa, dallo stato di allarme». 
Ma più Importante è la tra
sformazione del sensi. 'Sono 
J corpi a ritessere il disegno 
dell'amblen-
te.dell'archltettura, del pae
saggio*. Sensazione di gal
leggiamento. Nella metropo
li, Invece, si poteva fìngere di 
non vedere 11 muro, le barrie
re. A San Vittore no, non è 
possibile. 

Come è Impossibile non 
sentire, In questa 'fabbrica 
di suoni*. Una fabbrica dove 
circola soltanto 11 linguaggio 
della burocrazia: opaco, sen
za senso. E dove la scansione 
del tempo rinnega 1 tempi 
della creazione, dell'amore, 
del desiderio. Resta, In quelle 
ore In cui 11 giorno poco si 
distingue dalla notte, ti tem
po dell'annientamento. For
se proprio per questo 11 popo
lo delle carceri non ha voglia 
di alzarsi Vive coricato, dal 
momento che non c'è nulla 
oltre li proprio corpo sdraia

to nella cella. Benché la cella 
di Magnaghi venga dotata 
persino di un computer. 
«Questa cei/a é carica di vio
lenza da sottrazione; essa è 
la riduzione della mia Identi
tà al mio corpo prigioniero, è 
sottrazione di ogni Indivi
dualità, di ogni significato di 
storia rappresentabile. In 
una cella ci si può suicidare, 
ma solo dopo averla arreda
ta». 

Pezzi di mondo In una cel
la: un mondo a pezzi. Ma
gnaghi però riesce a non sa
crificare niente della realtà 
esterna e Interna. Il vuoto 
non gli è entrato dentro. 
*Questa memoria, densa di 
eventi, di Immagini costruite 
nel vuoto plumbeo del ce
mento, appartiene a chi la 
vive e a nessun altro: non è 
comunicabile se non per vie 
Interne, poiché è sedimenta
ta dalla mutazione». Quelli-
dea di libertà sta In un parti
colare prendere coscienza di 
sé. 
* Ciò che rende diverso que
sto libro da altri sulla condi
zione carceraria è una do
manda che lo attraversa, 
magari non esplicitamente: 
che ci fa qui 11 mio corpo? 
Che ci faccio lo In carcere? 
Per questo 11 libro non è tan
to una analisi esistenziale, 
quanto un viaggio determi
nato dallo stupore di trovar
si In tquesta» condizione. Co
me se 11 rifiuto dello stato di 
cose presenti, 11 rifiuto non 
armato ma comunque radi
cale, non prevedesse quel ti
po di risposta da parte dello 
Stato. Come se la militanza 
che si praticava In quegli an
ni nel movimenti, — che pra
ticammo In quegli anni — 
non fosse una negazione (per 
un moto di abnegazione, na-
turalmen te) di sé, delllden ti-
tà, della totalità dell'essere, 
La logica della non distinzio
ne, del disinteresse per la 
storia personale, del rifiuto 
delle Individualità, fu della 
sinistra. Con il processo «7 
aprile» prevalse In Italia 
quella logica, assunta dallo 
Stato. 

Magnaghi offre la sua ri
sposta. E smette di battere 1» 
testa contro U muro. Intra
vedendo un'idea di libertà, 
appunto. 

Letizia Paoloal 
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Jaroslav Seifert 
Tutte le bellezze del mondo 

Il grande poeta, premio Nobel 1984 per la 
letteratura, ci restituisce ambienti e 

personaggi di una Praga immersa nella 
magica atmosfera della cultura dell'Europa 

centrale, la mitica Mitteleuropa. 
"I David" Lire 20 000 

Editori Riuniti l 


